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M a se mai il centrodestra riu-
scisse a vincere nelle futu-
re elezioni politiche, il suo 
leader, al momento Matteo 

Salvini, in quanto capo rappresentante 
del maggior partito dello schieramento 
moderato, riuscirebbe mai a diventa-
re premier ed a resistere come capo del 
Governo a Palazzo Chigi? A questo in-
terrogativo posto provocatoriamente da 
Giancarlo Giorgetti ha risposto indiret-
tamente Ernesto Galli della Loggia con 
un fondo sul Corriere della Sera in cui ha 
rilevato che per assumere la guida del Pa-
ese la destra dovrebbe preventivamente 
superare tre pregiudizi esistenti nei suoi 
confronti.

Il primo è quello stabilito dalla sini-
stra secondo cui ogni suoi oppositore è 
automaticamente un fascista e quindi 
non è legittimato a governare la Repub-
blica democratica nata dalla Resistenza. 
Il secondo è quello di un establishment 
formato solo ed esclusivamente da gente 
di sinistra decisa a difendere i propri pri-
vilegi usando il pregiudizio antifascista 
che nega ogni forma di legittimazione ad 
una classe dirigente diversa da se stessa. 
Il terzo è quello di una gerarchia eccle-
siastica che si affianca e spesso precede 
Papa Bergoglio e che al pregiudizio an-
tifascista tipico della sinistra aggiunge il 
pregiudizio antiliberale ed antiocciden-
tale del catto-progressismo terzomondi-
sta. Che succederebbe, dunque, se mai il 
popolo italiano votasse a maggioranza il 
centrodestra e portasse Salvini a Palazzo 
Chigi? Galli della Loggia ha suggerito che 
l’unico modo per la destra di governare il 
Paese sarebbe non di camuffarsi ma di 
convertirsi ai pregiudizi della sinistra. 
Il ché, francamente, sembra bizzarro ed 
anche inutile. Se per governare la destra 
deve diventare sinistra, tanto vale che al 
governo rimanga la sinistra fino a quan-
do gli italiani non si renderanno defini-
tivamente conto che i suoi pregiudizi li 
stanno portando alla rovina.

Giorgetti, invece, ha evitato di rispon-
dere direttamente al quesito ma il fatto 
stesso di averlo posto dimostra come sia 
perfettamente consapevole di quanto 
grave sia la malattia di una democrazia 
in cui il consenso elettorale non può in 
alcun caso prevalere sui pregiudizi della 
sinistra incistata al potere. Ma il silenzio 
dell’esponente leghista è facilmente col-
mabile. Nel caso il centrodestra vincesse 
le elezioni, scatterebbe un film già ab-
bondantemente visto. I protettori euro-
pei della sinistra nostrana provochereb-
bero l’aumento vertiginoso dello spread 
e le piazze italiane si riempirebbero di 
folle traboccanti di invasati pronti anche 
a prendere le armi per fermare l’avvento 
di un fascismo inesistente.

Allora, non c’è altro da fare che arren-
dersi ai pregiudizi usati come arma di di-
fesa dei privilegi? Niente affatto. La stra-
grande maggioranza del Paese non è più 
disposta a subire le conseguenze negati-
ve dei pregiudizi ed è pronta a resistere 
a sinistra, establishment ed a Chiesa ber-
gogliana. Nessun camuffamento o con-
versione fasulla, , ma la consapevolezza 
che i pregiudizi possono essere battuti. 
Come hanno dimostrato Donald Trump 
negli Stati Uniti, Boris Johnson in Gran 
Bretagna e tutti i Paesi dell’Est europeo! 

A Salvini sarebbe 
mai permesso 
di governare?   
di ARTURO DIACONALE

È la sinistra 
che nega la Shoah        

Secondo il “Rapporto Italia” 2020 dell’Eurispes,  
il 15,6% degli italiani crede che l’Olocausto non sia mai avvenuto. 

La maggioranza dei negazionisti vota M5s o centrosinistra       
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È meglio far parlare 
Davigo 
di ORSO DI PIETRA

Q uesto vuole essere un invito 
agli avvocati del Foro di Mila-
no a ripensare alla loro oppo-
sizione all’eventualità che ad 

aprire l’anno giudiziario nel capoluo-
go lombardo sia Piercamillo Davigo. 
Accogliete di buon grado l’ex compo-
nente del Pool di Mani Pulite, attuale 
membro del Consiglio Superiore della 
Magistratura e fervente promotore sui 
grandi media fiancheggiatori di quella 
vulgata giustizialista che sta progres-
sivamente minando la fiducia degli 
italiani nei confronti della giustizia.

Perché impedirgli di parlare, infat-
ti? Più promuove le sue convinzioni, 
più cresce il sospetto che la sua idea di 
giustizia possa fare solo danni. Sempre 
che poi, a forza di parlare, il magistra-
to che voleva rivoltare l’Italia come un 
calzino non si renda finalmente conto 
che, a forza di rivoltarlo, il calzino si è 
bucato. E che a provocare quel buco è 
stato lui ed i suoi seguaci ed imitatori!  

Forza italia: niente 
liscio, solo tarantella  
di CRISTOFARO SOLA

I n politica non contano solo le pa-
role. Molto si trasmette attraverso 
la comunicazione non verbale, fat-
ta di azioni, posture, sguardi, ge-

stualità, silenzi che in particolari cir-
costanze possono essere più eloquenti 
di tanti accalorati discorsi. Si prenda il 
caso all’ordine del giorno nella polemi-
ca sulle Regionali per l’Emilia-Roma-
gna. Non sono pochi i commentatori 
che si avventurano nell’ardita tesi di 
un Matteo Salvini sconfitto a causa 
dell’improvvida citofonata al presun-
to spacciatore del quartiere Pilastro di 
Bologna, mandata in onda a reti unifi-
cate. A riguardo, siamo piuttosto scet-
tici verso interpretazioni semplicisti-
che volte a caricare un solo gesto, per 
quanto sbagliato e sopra le righe, della 
responsabilità di un mancato successo. 
Che poi tale non è stato, visto il grande 
risultato conseguito dalla Lega su un 
terreno di confronto oggettivamente 
ostile.

Tuttavia, a voler dare credito ai se-
zionatori in quattro del capello, vi è 
stata un’altra immagine che, a nostro 
avviso, potrebbe spiegare, seguendo la 
teoria del cimiero che schianta il de-
striero, il tracollo di Forza Italia nella 
regione “rossa”. Si tratta di un video 
che riprende un’euforica tarantella 
ballata dalla neo governatrice della 
Calabria, Jole Santelli, con alcuni di-
rigenti forzisti accorsi a Cosenza per 

festeggiarla. Tra i partner ballerini 
che compaiono nel video si scorge il 
vicepresidente del partito, Antonio 
Tajani. Potrà sembrare eccessivo, ma 
reputiamo che quel fotogramma abbia 
proiettato un segnale negativo sul po-
polo forzista di non minore impatto di 
quello dell’esagitato Salvini, beccato al 
citofono del presunto spacciatore. In-
tendiamoci: non c’è nulla di male a fe-
steggiare in allegria una vittoria elet-
torale, ma non quando si ha la veglia di 
un defunto alla porta accanto. La neo 
governatrice aveva tutto il diritto di 
scatenarsi dopo giornate di tensione al 
calor bianco.

Ma il vicepresidente di Forza Italia 
almeno avrebbe dovuto indossare una 
fascia nera al braccio in segno di lut-
to per il disastro emiliano-romagnolo. 
Un comportamento incomprensibile, 
a meno che non sia in atto una virata 
strategica di Forza Italia. Una sorta 
di percorso all’incontrario rispetto a 
quello compiuto dalla Lega: passare 
da partito nazionale a espressione dei 
territori del Mezzogiorno d’Italia, con 
ciò scegliendo di abbandonare il Nord 
ad altre componenti della destra ad 
eccezione di qualche isola elettora-
le da salvaguardare in Lombardia, in 
Piemonte e nel Ponente ligure. Già, 
perché a osservare da vicino i dati 
delle regionali emiliano-romagnole il 
sospetto è forte. A prescindere dalle 
percentuali che, legate agli andamenti 
dell’affluenza alle urne, possono trar-
re in inganno, si guardino i numeri 
assoluti. Domenica il partito di Silvio 
Berlusconi ha raccolto 55.317 prefe-
renze in tutta la regione.

Un dato devastante se lo si compa-
ra a quello delle precedenti regionali 
del 2014 dove Forza Italia conseguì 
100.478 voti, ma con una partecipazio-
ne di elettori di quasi la metà rispetto 
a quella registrata domenica: 67,67 per 
cento degli aventi diritto oggi, 37,71 
per cento nel 2014. Non soccorrono le 
analisi sociologiche per giustificare la 
débâcle. Neppure le leggende metro-
politane sulle fughe dei mitici mode-
rati verso altri lidi. Anche qui c’è una 
bella contraddizione in coloro che so-
stengono, per un verso, che Salvini ab-
bia messo in fuga i moderati, per l’al-
tro, che i voti in uscita da Forza Italia 
sarebbero andati alla Lega e a Fratelli 
d’Italia. Ma non erano Salvini e Gior-
gia Meloni i Babàu degli elettori mo-
derati? I numeri raccontano una storia 
differente. Fino alla tornata elettorale 
delle Europee nel 2019 Forza Italia, in 
Emilia-Romagna, è rimasta in buona 
salute rispetto al declino registrato su 
scala nazionale.

Nelle urne dello scorso anno gli emi-
liano-romagnoli hanno consegnato al 
partito di Berlusconi un consenso pari 
a 131.992 voti, seppure in calo rimar-
chevole rispetto al dato delle politiche 
per la Camera dei deputati, dell’anno 

precedente, giunto a 251.732 preferen-
ze. Com’è stato possibile perdere per 
strada circa 77mila voti nel volgere di 
appena otto mesi? Tanto più che, in 
complesso, la coalizione della destra 
plurale, pur non vincendo, ha ridotto il 
distacco dal centrosinistra a 2,71 punti 
percentuali (destra plurale 45,51 per 
cento; centrosinistra 48,12 per cento). 
Un piccolo miracolo se si compara con 
lo scarto registrato alle precedenti re-
gionali del 2014 dove il centrosinistra 
totalizzò il 49,69 per cento contro il 
29,70 dell’allora centrodestra. Provare 
a impiccarsi alle tendenze del ceto me-
dio garantito delle grandi città equiva-
le a una perdita di tempo.

La ragione della disfatta di Forza 
Italia è più banale, e più cruda, di ciò 
che si voglia far credere. Gli appara-
ti del partito hanno smobilitato. Se è 
vero che sia mancato l’impulso che 
solo Berlusconi in persona riesce a 
imprimere alle campagne elettorali 
forziste, è a maggior ragione vero che 
la macchina elettorale non ha girato 
come avrebbe dovuto. Ovunque nelle 
circoscrizioni il consenso si è dimez-
zato rispetto al 2019 ma in una pro-
vincia i risultati sono stati pazzeschi: 
quella di Piacenza.

Eppure, il piacentino di tutte le aree 
emiliano-romagnole è quella più “lom-
barda”, a causa delle caratteristiche del 
tessuto economico-produttivo. Non 
è un caso se, nei report congiunturali 
sullo stato dell’economia, gli analisti 
mettano in linea i numeri di Piacenza 
con quelli delle lombarde Lodi, Pavia 
e Cremona piuttosto che con le altre 
province emiliano-romagnole, segno 
di una vocazione distrettuale natura-
le che esiste a prescindere dalle diffe-
renti appartenenze amministrative. Il 
settore manifatturiero piacentino, a 
dati 2018, ha registrato andamenti po-
sitivi in tutti gli indicatori, in linea con 
la media regionale, ad eccezione degli 
ordinativi esteri “in calo a Piacenza 
dello 0,4 per cento contro un aumen-
to medio in Emilia-Romagna dell’1,3 
per cento” (Rapporto congiunturale 
Unioncamere, giugno 2019). Il sistema 
imprenditoriale piacentino ha subìto 
nel 2018 una contrazione dello stock 
d’imprese.

Al 1° gennaio 2019 quelle attive cen-
site sono state 29.421, di cui 8.101 arti-
giane. Significativa la dinamica evolu-
tiva di un numero di ditte individuali 
e società di persone che si sono tra-
sformate nel corso del 2018 in società 
di capitali. Il tasso di disoccupazione 
della provincia per il periodo analiz-
zato è sceso al 5,6 per cento dell’uni-
verso della forza lavoro. Di là dalle 
problematicità, Piacenza è un habitat 
ideale per l’offerta politica di un par-
tito pro-impresa quale Forza Italia. 
Eppure, domenica scorsa la lista for-
zista ha raccolto nella circoscrizione 
piacentina 3.691 voti, contro i 10.707 

delle Europee del 2019. Considerando 
i quattro candidati di lista, la media di 
apporto di ciascuno di loro è stata di 
922 preferenze. Per una competizione 
di carattere regionale sono lo standard 
di traino di una lista minore.

Qual è stato l’ordine impartito dal 
quartier generale forzista? Abban-
donare l’Emilia-Romagna all’allea-
to leghista o il rompete le righe? Non 
c’è nulla di male a fare una scelta di 
arroccamento in un’area circoscritta 
del Paese, purché lo si comunichi al 
proprio elettorato. Cosa attendersi per 
le prossime scadenze elettorali? Una 
“Forza Sud” che grazie all’apporto de-
terminante della Lega faccia il pieno di 
seggi e governatori nel Meridione? E 
per fare cosa? Per ripetere i medesimi 
errori che in passato hanno consentito 
alla sinistra di riprendere il comando 
del Meridione dopo parentesi del tut-
to insignificanti di amministrazioni 
di centrodestra? Se questo è il moti-
vetto che fa da sfondo alla tarantel-
la inscenata lo scorso lunedì in Ca-
labria, è concreto il rischio che altri 
elettori lascino Forza Italia ballare 
da sola. E a quel punto il citofono di 
Salvini sarà l’ultimo dei passi falsi di 
cui rammaricarsi. 
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